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	Nella vita di qualunque nazione viene sempre il momento in cui restano solo due opzioni: arrendersi o combattere

	 

	NELSON MANDELA

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	Questo libro è dedicato a tutti gli Italiani ancora in possesso di un cervello pensante che non si sono piegati, e mai lo faranno, dinnanzi alla volontà di qualche miserabile



	




	Rendiamo onore al Generale dell’Esercito Francese

	CHRISTIAN BLANCHON

	per le toccanti parole che ha voluto dedicare a tutti coloro che in questi anni di oppressione hanno saputo, e fortemente voluto, opporsi al lurido potere globalista decidendo di non vaccinarsi.

	Possa la sua luce risplendere in eterno su tutte le genti libere



	




	Le message du Général français Christian Blanchon rendant hommage aux non-vaccinés

	 

	“Ils sont là, à vos côtés, ils semblent normaux, mais ce sont des super-héros.

	Même si j’étais entièrement vacciné, j’admirerais les non-vaccinés pour avoir résisté à la plus grande pression que j’ai jamais vue, y compris de la part de conjoints, de parents, d’enfants, d’amis, de collègues et de médecins.

	Les personnes qui ont été capables d’une telle personnalité, d’un tel courage et d’une telle capacité critique incarnent sans aucun doute le meilleur de l’humanité.

	On en retrouve partout, dans tous les âges, niveaux d’éducation, pays et opinions.

	Ils sont d’un genre particulier; ce sont les soldats que toute armée de lumière souhaite avoir dans ses rangs.

	Ils sont les parents que tout enfant souhaite avoir et les enfants que tout parent rêve d’avoir.

	Ce sont des êtres au-dessus de la moyenne de leurs sociétés, ils sont l’essence des peuples qui ont construit toutes les cultures et conquis les horizons.

	Ils sont là, à vos côtés, ils semblent normaux, mais ce sont des super-héros.

	Ils ont fait ce que les autres ne pouvaient pas faire, ils ont été l’arbre qui a résisté à l’ouragan des insultes, de la discrimination et de l’exclusion sociale.

	Et ils l’ont fait parce qu’ils pensaient être seuls, et croyaient être seuls.

	Exclus des tables de Noël de leurs familles, ils n’ont jamais rien vu d’aussi cruel. Ils ont perdu leur emploi, ils ont laissé leur carrière sombrer, ils n’avaient plus d’argent, mais ils s’en fichaient. Ils ont subi d’incommensurables discriminations, dénonciations, trahisons et humiliations, mais ils ont continué.

	Jamais auparavant dans l’humanité il n’y a eu un tel “casting”, nous savons maintenant qui sont les résistants sur la planète Terre.

	Des femmes, des hommes, des vieux, des jeunes, des riches, des pauvres, de toutes races et de toutes religions, des non vaccinés, les élus de l’arche invisible, les seuls qui ont réussi à résister quand tout s’est effondré.

	C’est vous, vous avez passé un test inimaginable que beaucoup des marines, commandos, bérets verts, astronautes et génies les plus coriaces n’ont pu surmonter.

	Vous êtes fait de l’étoffe des plus grands qui aient jamais vécu, ces héros nés parmi les hommes ordinaires qui brillent dans l’obscurité”.

	 

	Christian Blanchon, Général de l’Armée Française


Il messaggio del Generale francese Christian Blanchon rende omaggio ai non vaccinati

	 

	“Sono lì, al tuo fianco, sembrano normali, ma sono supereroi.

	Anche se fossi completamente vaccinato, ammirerei i non vaccinati per aver resistito alla più grande pressione che abbia mai visto, anche da parte di coniugi, genitori, figli, amici, colleghi e medici.

	Le persone che sono state capaci di tale personalità, di tale coraggio e di tale capacità critica incarnano senza dubbio il meglio dell’umanità.

	Si trovano ovunque, in tutte le età, livelli di istruzione, paesi e opinioni.

	Sono di un tipo particolare; questi sono i soldati che ogni esercito di luce desidera avere nei suoi ranghi.

	Sono i genitori che ogni bambino desidera avere e i figli che ogni genitore sogna di avere.

	Sono esseri al di sopra della media delle loro società, sono l’essenza dei popoli che hanno costruito tutte le culture e conquistato orizzonti.

	Sono lì, al tuo fianco, sembrano normali, ma sono dei supereroi.

	Hanno fatto quello che gli altri non potevano fare, sono stati l’albero che ha resistito all’uragano degli insulti, delle discriminazioni e dell’esclusione sociale.

	E lo hanno fatto perché pensavano di essere soli e credevano di essere soli.

	Esclusi dalle tavole di Natale delle loro famiglie, non hanno mai visto niente di così crudele. Hanno perso il lavoro, hanno lasciato che le loro carriere affondassero, non avevano più soldi, ma non gli importava. Hanno subito incommensurabili discriminazioni, denunce, tradimenti e umiliazioni, ma hanno continuato nella loro determinazione.

	Mai prima d’ora nell’umanità c’è stato un tale “casting”, ora sappiamo chi sono i resistenti sul pianeta Terra.

	Donne, uomini, vecchi, giovani, ricchi, poveri, di tutte le razze e di tutte le religioni, i non vaccinati, gli eletti dell’arca invisibile, gli unici che sono riusciti a resistere quando tutto è crollato.

	Sei tu, hai superato una prova inimmaginabile che molti dei marines, commando, berretti verdi, astronauti e geni più duri non sono riusciti a superare.

	Sei fatto della stoffa dei più grandi mai vissuti, quegli eroi nati tra uomini comuni che brillano nell’oscurità”.

	 

	Christian Blanchon, Generale dell’Esercito Francese



	




	CAPITOLO 1 - Grotte di Pastena I° atto

	Martedì 22 giugno 1971

	 

	ANDREA – “Era proprio necessario venire fino qua, per poi infilarsi dentro questi buchi dove ci si passa a malapena?”

	MATTEO – “Ovviamente si, altrimenti che gusto ci sarebbe nel fare speleologia? Avresti forse preferito andare a vedere qualche film idiota al cinema?”

	GIULIO – “Ma se non ti piace stare a contatto con le rocce Andrea, che diavolo ci sei andato a fare alla Facoltà di Geologia?”

	ANDREA – “Tanto per incominciare non è vero che non mi piace stare a contatto con le rocce, la differenza è che mi piace osservarle all’aria aperta, tutto qua. Per quel che riguarda la seconda domanda, invece, il perché mi sono iscritto a geologia sono fatti miei, è chiaro?”

	MATTEO – “Chiaro, chiaro, lasciamo perdere, piuttosto dai un po’ più di gas alla tua lampada Andrea, non vedi che la fiammella è quasi del tutto spenta?”

	ANDREA – “È quasi spenta perché non ho più carburo, ecco perché. Passamene un po’ Giulio, così la smetti di fare domande senza senso”.

	GIULIO – “Prendi, e comunque le mie domande non sono senza senso”.

	ANDREA – “Punti di vista, solamente punti di vista.

	MATTEO – “In ogni caso se ci tieni tanto a saperlo caro Andrea, siamo venuti qua sotto soprattutto per farti uscire da quella tua stanza maledetta, ecco perché ci troviamo dispersi in mezzo a questi cunicoli uno identico all’altro. A proposito, ho evitato di parlartene durante il viaggio per poterlo fare in questo ambiente così inusuale, ma io e Giulio ci terremmo a sapere come stai ultimamente? Hai ancora le tue crisi? I tuoi pensieri oscuri sono sempre al loro posto?”

	ANDREA – “Mi avete portato qua sotto per farmi uscire dalla mia stanza? Un’idea geniale, complimenti, sono uscito da una stanza per infilarmi sotto terra, comunque le crisi vanno molto meglio, mentre per quel che riguarda i pensieri oscuri, come li chiami tu, non saprei che dirti, diciamo che sono lì che aspettano il momento propizio per saltare fuori l’ennesima volta”.

	GIULIO – “Cosa vuol dire non saprei che dirti? Il fatto che tu non abbia più tentato il suicidio non vuol dire che tu non ci stia più pensando, non è forse così?”

	ANDREA – “D’accordo, d’accordo, però vi dispiace se parliamo d’altro almeno oggi? Chi diavolo siete voi due? I miei migliori amici, o lo psichiatra dell’ospedale?”

	MATTEO – “Va bene, parliamo d’altro se vuoi. Avete sentito di Morrison?”

	ANDREA – “Ho sentito, in realtà non ero una gran estimatore dei Doors, però mi è dispiaciuto ugualmente, mi era simpatico”.

	GIULIO – “A me invece sono sempre piaciuti i Doors”.

	ANDREA – “Quello che mi manda fuori di testa non sono tanto i Doors, quanto il Vietnam”.

	MATTEO – “Non tocchiamo quell’argomento per favore, dove ci sono gli americani c’è sempre casino e rotture di scatole, e tutto sempre e solo per i soldi. Piuttosto, avete sentito che il 7 agosto l'Apollo 15 è ritornato sulla Terra?”

	ANDREA – “Certo che è ritornato sulla Terra, non potevano mica starsene per sempre sulla Luna quei tre, non ti pare? Lo sai che ci sono ancora un sacco di persone ignoranti che nel 1971 sono convinte che sulla Luna ci sia aria respirabile?”

	MATTEO – “Ma che razza di risposta è mai questa? Come si fa a…”.

	GIULIO – “Lascia perdere Matteo, lo sai com’è fatto, non ama volare”.

	MATTEO – “Non ama volare? E che diavolo significa? Io stavo parlando di…”.

	GIULIO – “Tra l’altro io nello spazio non ci andrei per nessuna ragione al mondo, e comunque l’Apollo 15 sarà anche rientrato sulla Terra, ma in compenso il 30 giugno l'equipaggio della Sojuz 11 è deceduto a causa di una fuga d'aria”.

	ANDREA – “Lo so, è stata colpa di una valvola difettosa”.

	MATTEO – “D’accordo, sarà stata anche colpa di una valvola difettosa, ma in ogni caso sono morti tutti e tre. Sapete come si chiamavano? C’era qualcuno famoso tra di loro?”

	GIULIO – “I loro nomi erano Dobrovol'skij, Volkov, e Pacaev. Ovviamente in occidente con tutta probabilità nessuno sa nemmeno chi fossero, ma in Unione Sovietica certamente erano molto conosciuti, tutti i cosmonauti sono considerati degli eroi in patria”.

	ANDREA – “Mi pare logico visto quello che rischiano. Che ne dite? Facciamo una pausa? Ci beviamo qualcosa?”

	MATTEO – “D’accordo, cos’hai portato con te, Andrea? Hai dei succhi di frutta?”

	ANDREA – “No, solo birra”.

	MATTEO – “Birra? Hai portato della birra in un’escursione in grotta?”

	ANDREA – “Perché? È vietato bere la birra quando si va ad esplorare una grotta?”

	MATTEO – “No di certo, però…”.

	GIULIO – “La birra andrà benissimo, anche perché in ogni caso non abbiamo altro”.

	MATTEO – “Spero per lo meno che tu non debba prendere qualche tua pillola, non credo che psicofarmaci e birra vadano molto d’accordo”.

	ANDREA – “No, non devo prendere proprio un bel niente, anche perché non le prendo più le mie pillole della malora”.

	GIULIO – “E perché non le prendi più?”

	ANDREA – “Perché mi trasformavano in uno zombie, e inoltre non servivano a nulla se non a farmi dormire dalla mattina alla sera”.

	GIULIO – “D’accordo, d’accordo, ne parleremo un’altra volta se vorrai, adesso però passami una lattina di birra, non ce la faccio più, sto morendo di sete”.

	MATTEO – “Che esagerato, non siamo mica in mezzo al deserto”.

	GIULIO – “Stai zitto per favore, lasciami bere in pace”.

	ANDREA – “Matteo, tu che sei di casa qua sotto, dove porta quell’ingresso laggiù?”

	MATTEO – “Lo sai che non lo so? Probabilmente è la prima volta che lo vedo, non credo di averlo mai notato”.

	ANDREA – “Voglio andare a vedere dove conduce”.

	MATTEO – “Lascia perdere Andrea, non mi pare proprio il caso, non vedi com’è stretto? Continuiamo per la via normale, è molto meglio”.

	ANDREA – “Non siete per nulla avventurosi, io ci voglio andare”.

	GIULIO – “Più che altro non siamo pazzi”.

	ANDREA – “Che cosa vorresti dire? Vorresti darmi del pazzo solamente perché…”.

	MATTEO – “Nessuno dice che sei pazzo Andrea, è solo che infilarsi in un budello così stretto senza sapere dove porta è certamente un azzardo che per oggi possiamo tranquillamente evitare, non pare anche a te?”

	ANDREA – “D’accordo, ho capito, ci vado da solo”.

	GIULIO – “E ti pareva…”.

	ANDREA – “Però è veramente angusto questo passaggio…”.

	MATTEO – “Fai attenzione, disgraziato”.

	Mi infilai nello stretto budello con le braccia protese in avanti, e grazie alla copiosa fuoriuscita d’acqua da una sorgente sotterranea, riuscii a strisciare, lentamente e sempre controllando la respirazione in modo da non far dilatare eccessivamente il diaframma, cosa che avrebbe finito per farmi rimanere incastrato come un allocco nel piccolo passaggio, sino ad una camera piuttosto grande e totalmente tappezzata da piccoli cristalli di calcite dalla forma perfetta, e di un colore giallo paglierino assolutamente incredibile.

	ANDREA – “Mi sentite? Qua è una meraviglia, siete stati dei pazzi a non volermi seguire”.

	MATTEO – Fai attenzione, disgraziato”.

	GIULIO – “Lo hai già detto, Matteo”.

	MATTEO – “Stai zitto, per favore”.

	Mi alzai in piedi e aumentai la mandata del gas, riuscendo in tal modo a scorgere il proseguo della camera.

	In pratica questo enorme stanzone in pietra non era di forma perfettamente semisferica, ma piuttosto formava un semi ellisse allungato nella direzione dell’asse di simmetria maggiore, terminante, infine, in un lungo corridoio che si perdeva chissà dove.

	“Per uno che voleva suicidarsi potrebbe essere una buona occasione” pensai tra me e me mentre mi avvicinavo al corridoio, quando improvvisamente mi si parò in lontananza la fine di questo lungo passaggio.

	Nel buio pesto della camera sotterranea riuscii ad intravedere un’apertura ad arco dalla quale fuoriusciva una fioca luce giallastra.

	“Che cosa? Non è assolutamente possibile, queste maledette pillole fanno veramente un brutto effetto sulla psiche delle persone, altroché aiutarle a guarire” mi ricordò la voce che, perennemente, albergava all’interno della mia povera testa.

	Continuai a camminare, ma quando giunsi a circa metà del corridoio in roccia, sentii il mio corpo fremere tutto, come investito da una vibrazione a bassa frequenza, una vibrazione che sembrava voler dividere, quasi come un velo invisibile, la prima metà del corridoio dalla seconda.

	“Cos’è stato?” mi chiesi senza potermi dare, di fatto, una risposta plausibile, così mi voltai, e vidi che nulla era cambiato dietro di me, se non il fatto che la camera grande appena superata appariva adesso avvolta come da una leggera nebbiolina, una nebbiolina attraverso la quale si potevano intravvedere una quantità incredibile di ragnatele che sicuramente pochi istanti fa non erano presenti.

	“Ma cosa sta succedendo?” domandai a nessuno in particolare a bassa voce senza ricevere, ovviamente, alcuna risposta.

	Decisi di proseguire, così una volta giunto al termine del corridoio mi bloccai dinnanzi a quello che appariva come un vero e proprio ingresso scavato nella roccia, un ingresso che conduceva, con molta probabilità, ad una seconda camera interna di dimensioni inferiori.

	Fermamente intenzionato a non proseguire oltre mi voltai di scatto, ma quando tentai di andarmene, questa volta senza nemmeno cercare di sbirciare al di là del muro di ragnatele che mi si parava di fronte, il rumore prodotto dal pietrisco sotto le mie scarpe fece sobbalzare l’individuo all’interno della seconda camera.

	“Chi va là? Chi sei?” domandò con voce roca lo sconosciuto al suo interno.

	“Dio mio, ma com’è possibile che ci sia qualcuno qua dentro?” pensai bloccandomi all’istante.

	Decisi che non sarebbe stato saggio tentare una fuga visto anche il budello che avrei dovuto superare una volta rientrato nella camera maggiore, così mi feci coraggio, ed entrai.

	“Salve chiunque tu sia, mi chiamo Andrea, e non ho cattive intenzioni” risposi tremante dalla paura mentre superavo la soglia in pietra, entrando in quella che mi apparve già ad una prima occhiata come una vera e propria stanza privata ricavata all’interno della caverna.

	SCONOSCIUTO – “E tu chi diavolo saresti, ragazzo?” mi domandò l’individuo sdraiato sul letto posto di fronte a me.

	ANDREA – “Salve, mi chiamo Andrea, e non ho cattive intenzioni, anche se questo mi pare di averlo già detto”.

	SCONOSCIUTO – “Si ragazzo, infatti lo hai già detto”.

	ANDREA – “Posso chiederle il suon nome, signore?”

	SCONOSCIUTO – “Certo che puoi ragazzo, mi chiamo Khayr al-Dīn, e sono originario di Mitilene, sull’Isola di Lesbo, ma tutti mi conoscono come il Pirata Barbarossa”.

	Restai pietrificato dinnanzi al letto sul quale giaceva colui che una volta fu certamente uno dei più temuti pirati della sua epoca, un uomo tanto abile con la spada, quanto spietato e maestro nel mentire e imbrogliare.

	Alzai lo sguardo, e nella semioscurità vidi appesa al soffitto della grotta la nera bandiera con al centro il Jolly Roger in tutta la sua bellezza e crudeltà.

	La stanza era ornata con grazia e suntuosità, e solo in quel momento mi accorsi che a terra vi era una quantità di tappeti di pregevole fattura che ricoprivano l’intero pavimento della grotta, mentre alle pareti arazzi di mille colori raffiguranti paesaggi e scene di vita medio orientali, trasformavano un antro buio ed inospitale come questo, in una vera e propria piccola reggia degna del personaggio che l’abitava.

	Alcuni forzieri colmi d’oro erano adagiati a terra non lontano dal tavolo posto centralmente, mentre pietre preziose, sparse un po’ ovunque nell’angolo più lontano dell’antro, brillavano di mille colori nonostante la debole luce delle varie lampade ad olio presenti.

	Decine di lampade ad olio provvedevano, infatti, alla se pur debole illuminazione della grotta, ed un profumo di spezie ed incensi donavano all’aria una fragranza del tutto nuova alle mie narici.

	ANDREA – “È incredibile, io non riesco quasi a credere che sia…”.

	BARBAROSSA – “Non avere paura ragazzo, non posso più nuocere a nessuno in queste condizioni, anzi, se proprio ci tieni a saperlo presto farò felici le centinaia di persone che mi hanno sempre dato la caccia senza mai riuscire a catturarmi”.

	 ANDREA – “Perché le farà felici, signore?”

	BARBAROSSA – “Non mi pari molto sveglio ragazzo, molto semplicemente perché la mia vita dannata sta per abbandonarmi, ecco il perché”.

	ANDREA – “Ma com’è possibile? In che anno siamo?”

	BARBAROSSA – “No, decisamente non sei sveglio. Non avresti mai potuto fare parte della mia ciurma, lo sai questo? Saresti morto in men che non si dica, comunque siamo nel 1546, ovviamente”.

	ANDREA – “Nel 1546? Ma com’è possibile?”

	BARBAROSSA – “Molto semplicemente perché lo scorso anno era il 1545. Ma sei sicuro di sentirti bene, ragazzo?”

	ANDREA – “Si signore, è solo che…Dio mio, non so come spiegarglielo, ma pochi minuti fa non mi trovavo qua, cioè sì, ero qua, ma in un tempo completamente differente”.

	BARBAROSSA – “Temo di non capirti, ragazzo”.

	ANDREA – “Signore, una decina di minuti or sono mi trovavo nel 1971, mentre ora…”.

	BARBAROSSA – “Sei completamente pazzo ragazzo, ma tuttavia divertente, perciò voglio farti un regalo prima che il mio cuore decida di spegnersi una volta per tutte. Vai a quel tavolo laggiù, quello tondo, e prendi il libro nero che troverai poggiato su di esso”.

	Posto su di un tavolo finemente cesellato con intarsi di madreperla e svariate perle preziose, vi era in effetti un anonimo libro dalla copertina tutta nera, e con su impressa l’immagine del Jolly Roger.

	Presi il libro, dopo di che tornai in punta dei piedi verso il letto, dove lo consegnai in religioso silenzio al suo legittimo proprietario.

	BARBAROSSA – “Proprio questo ragazzo, è proprio lui, il mio amato libro. In tutta onestai non ricordo nemmeno più dove lo rubai, forse all’interno dell’harem di un qualche sultano arabo, oppure lo rinvenni tra il bottino di qualche galeone spagnolo, fatto sta che questo libro non è un vero e proprio libro, anzi, non lo è affatto se vogliamo essere precisi”.

	ANDREA – “Non riesco a capire, signore”.

	BARBAROSSA – “Chissà perché la cosa non mi coglie impreparato, ragazzo. Ascoltami bene amico mio, ora prendi il libro e aprilo ad una pagina a caso, coraggio”.

	ANDREA – “Dio mio, ma sono tutte nere, e anche completamente vuote, non vi è scritto nulla su questo libro”.

	BARBAROSSA – “È proprio così ragazzo, sono pagine nere come la notte, e vuote come la tua mente, eppure questo libro contiene in sé un tremendo segreto”.

	ANDREA – “Un tremendo segreto? Come mai alcune pagine sono state strappate?”

	BARBANERA – “Perché le ho strappate io ragazzo, e credimi quando ti dico che nessuno ne ha mai volute scrivere delle altre”.

	ANDREA – “Cosa dovrei farmene di questo libro, signore?”

	BARBAROSSA – “Portalo con te, ma fai attenzione ragazzo, questo libro ha la capacità di tramutare in reale l’irreale, e di condizionare il fluire di ciò che gli uomini vorrebbero ingabbiare più di ogni altra cosa. Ricorda, ogni pensiero scritto sulle sue pagine mediante uno stiletto intinto nel sangue diverrà immediatamente parte del tuo mondo, mentre ogni pensiero che fluirà attraverso le ceneri delle sue pagine potrà ridefinire il corso della tua vita, perciò se mai sentirai la necessità di voler provare la sua magia, allora dovrai pensare attentamente a ciò che scriverai, e a ciò che il tuo cuore ti suggerirà. Ora vai ragazzo, torna alla tua casa, lasciami morire in pace tra i miei ricordi”.

	ANDREA – “Se posso fare qualcosa per…”.

	BARBAROSSA – “Non puoi fare proprio nulla per me ragazzo, vattene ti ho detto, lasciami morire senza la tua stupida voce nelle orecchie”.

	Mi girai e me ne andai senza dire una sola parola, volgendo un ultimo sguardo al pirata morente prima di superare la soglia di quella stanza così strana, una stanza racchiusa all’interno di una grotta trasformata, non si sa come, nell’antro da mille e una notte di uno dei più famosi pirati di tutti i tempi, una stanza tanto lontana nel tempo, da perdersi per sempre all’interno di un nulla oscuro come la notte.

	Diedi più gas alla mia lampada ad acetilene nel tentativo di ritrovare la strada del ritorno, ma fu solo quando percepii nuovamente quella strana sensazione provata poco tempo prima, che fui certo di essere rientrato, non saprei spiegare come, nel mio tempo.

	Continuai ad avanzare finché non intravidi l’imbocco dello stretto budello che conduceva alla grotta dove si trovavano i miei amici, e fu proprio in quel preciso istante che li sentii invocare a gran voce il mio nome “Andrea, dove diavolo sei? Rispondi Andrea, rispondi maledetto pazzo”.

	ANDREA – “Matteo?”

	MATTEO – “Finalmente, si sono Matteo maledetto idiota, dove diavolo sei stato, si può sapere?”

	ANDREA – “Ho esplorato un po’ le grotte da questa parte del budello, ora sto per infilarmi nel passaggio, cinque minuti e sarò nuovamente da voi”.

	Quando sbucai dalla parte opposta rispetto alla camera rivestita dai cristalli di calcite, ritrovai i miei due amici con gli occhi sgranati che mi osservano spazientiti.

	GIULIO – “Ma dove diavolo eri finito, si può sapere? Ci siamo sgolati a forza di chiamarti, sarai stato in quelle camere per almeno tre o quattro ore”.

	ANDREA – “Tre o quattro ore? Ma se sarò stato via si e no un quarto d’ora”.

	MATTEO – “Noto con dispiacere che oltre alla testa hai perso anche la cognizione del tempo, caro Andrea. Ora andiamocene da qua, torniamo in superficie, direi che per quest’oggi l’esplorazione delle grotte di Pastena può considerarsi conclusa”.

	GIULIO – “Cos’hai trovato di così interessante da sparire per tutto questo tempo, Andrea?”

	ANDREA – “Se ve lo dicessi non ci credereste, e comunque continuo a ritenere impossibile il fatto di essermi assentato per ore”.

	MATTEO – “Allora non dire nulla e seguici, ne riparleremo una volta giunti a casa, torniamocene alla luce del sole”.

	Percorsa circa metà della via del ritorno, fu come se il libro richiamasse la mia attenzione mediante una sorta di messaggio subliminale, un messaggio potente, risoluto, un messaggio rivolto direttamente alla parte più intima del mio io profondo.

	Si trattava di un richiamo a cui non potei assolutamente resistere, così mi sedetti sul primo sperone di roccia che vidi, presi il libro, e lo aprii su di una pagina a caso.

	Le pagine parevano realizzate con una sorta di pelle fine come un foglio di carta, ma resistente come una lamina di acciaio.

	Tastai la consistenza delle pagine per alcuni minuti, ne assaporai la morbidezza, e quel senso di vellutato che riuscivano a trasmettere ai miei sensi ormai tutti in allerta.

	Continuai ad osservare ipnotizzato la superficie liscia come il velluto del libro, dopo di che estrassi dalla tasca della giacca il piccolo coltellino multiuso che portavo sempre con me durante le escursioni, feci scattare il piccolo punteruolo in esso rinchiuso, e con un colpo secco mi ferii il dito medio.

	Guardai il sangue che fluiva a formare una piccola goccia di un colore bruno scuro che sommerse in un attimo la ferita, trassi un profondo respiro, intrisi in esso la punta acuminata del punteruolo, e con una risolutezza quasi aliena al mio essere, scrissi in alto sulla prima pagina del libro con grafia incerta la frase VOGLIO MORIRE.

	Ripulii il punteruolo sulla manica della camicia, lo richiusi, e misi via il libro all’interno dello zaino, riprendendo al contempo la strada del ritorno.

	Non posso di certo giurare su quanto tempo trascorse da quando richiusi il libro a quando la terra incominciò a tremare, ma quando tutto ebbe inizio, fu allora che mi accorsi che Barbarossa non era stato del tutto sincero con me.

	Ascoltai indifferente le urla dei miei amici mentre la montagna ci crollava addosso, dopo di che chiusi gli occhi, e iniziai a ridere, a ridere sempre più forte, a ridere finché tutto fu buio, silenzio, e morte.

	 

	È scoraggiante pensare quante persone sono scioccate dall’onestà e quanto poche dalla finzione Noël Coward


CAPITOLO 2 - Grotte di Pastena II° atto

	Domenica 14 agosto 2022

	 

	SOFIA – “Era proprio necessario venire fino qua per poi infilarsi dentro questi buchi dove ci si passa a malapena?”

	LUCA – “Certamente, d’altro canto che cosa pretendi da uno che si è appena laureato in geologia?”

	SOFIA – “Un minimo di comprensione, tenendo anche conto che si tratta del mio fidanzato, e che, quindi, avremmo potuto trascorrere la domenica in qualche cinema al caldo, e senza fare tutta questa fatica”.

	LUCA – “Certo sarebbe stato possibile, ma non ci saremmo divertiti allo stesso modo. In ogni caso un po’ di movimento non ha mai ammazzato nessuno, pensate alla fatica che hanno fatto i nostri nonni, e tutto solo per poter sopravvivere”.

	SOFIA – “lo so, lo so, ma non sono abituata a fare la contorsionista dentro i cunicoli in pietra, disgraziato”.

	ERIK – “La volete smettere di litigare voi due?”

	DARIO – “Si, smettetela, non c’è abbastanza aria per tutti quanti se vi mettete anche a litigare”.

	ANNA – “Non è vero, di aria ne abbiamo in abbondanza, anche perché queste lampade frontali a LED sono fantastiche, pensate a come doveva essere la speleologia cinquant’anni fa con le lampade a carburo e gli indumenti per nulla tecnici”.

	GIORGIA – “Doveva essere esattamente com’è al giorno d’oggi, uno schifo. Vuoi tornare indietro con me Sofia? Ce ne andiamo noi due al cinema, e lasciamo questi idioti a rompersi la schiena qua sotto”.

	SOFIA – “Quasi, quasi…”.

	LUCA – “Troppo tardi ragazze, e comunque siamo giunti praticamente al limite della percorribilità, da qui in poi è tutto crollato”.

	SOFIA – “Crollato? Ma com’è possibile? Le grotte naturali solide come questa di solito non crollano mai, non è vero?”

	LUCA – “Eppure è successo, più precisamente nel 1971, morirono tre ragazzi nell’incidente”.

	DARIO – “Laggiù, ecco il punto in cui crollò tutto quanto”.

	LUCA – “State tranquilli, da allora vi furono numerosi assestamenti, ma è da almeno quarant’anni che non si registrano scosse telluriche nell’area”.

	GIORGIA – “Sarà, ma io non mi sento per nulla sicura qua sotto”.

	ANNA – “Cos’è qual coso che spunta da sotto quella roccia?”

	DARIO – “Quale coso? Quale roccia?”

	ANNA – “Quel coso tutto nero, sembra un lembo di stoffa”.

	ERIK – “È vero, c’è qualcosa la sotto, ma cosa diavolo potrà mai essere?”

	DARIO – “Forza, aiutatemi a spostare queste rocce, vediamo di che cosa si tratta”.

	ANNA – “Non saranno per caso i cadaveri dei ragazzi morti, non è vero?”

	LUCA – “No Anna, i corpi non vennero mai ritrovati, e in ogni caso ora potremmo al limite ritrovare le loro ossa, non ti pare?”

	GIORGIA – “Già, comunque non si tratta né di cadaveri, né di pezzi di stoffa, e tantomeno di ossa, è un libro”.

	DARIO – “Cos’è? Un libro? Ne sei veramente sicura?”

	GIORGIA – “Saprò distinguere un libro da un osso, non pare anche a te? Per chi mi hai presa? Per una deficiente totale?”

	ANNA – “Che mi venga un colpo, è veramente un libro, e sembra anche molto vecchio”.

	LUCA – “Ha una copertina tutta nera e lucida come la seta; mio Dio, anche le pagine al suo interno sono nere, non solo, sono completamente vuote”.

	ANNA – “Pagine nere completamente vuote? Ma che diavolo è? Un libro pieno di formule magiche?”

	DARIO – “Ma se ha appena detto che le pagine sono tutte quante vuote, Anna”.

	LUCA – “Guarda tu stessa, pagine completamente nere e completamente vuote”.

	ERIK – “Cosa c’è scritto?”

	DARIO – “Dio del Cielo, ma che cosa avete bevuto prima di partire?”

	LUCA – “Nulla, non c’è scritto assolutamente nulla, sono pagine nere completamente vuote”.

	DARIO – “Aspetta, alza l’intensità della luce, guarda sulla prima pagina, lì c’è scritto qualcosa”.

	ANNA – “Avete visto? Non sono completamente vuote, non è come dicevate voi idioti”.

	ERIK – “È vero, c’è scritto qualcosa sulla prima pagina, ma non si riesce a capire nulla”.

	LUCA – “Infatti non si capisce nulla, chissà da quanto tempo nessuno lo prende più in mano. Che ne dite? Lo portiamo con noi e gli diamo un’occhiata una volta arrivati a casa?”

	ANNA – “Dopo aver fatto tutta questa fatica per trovarlo direi proprio di sì, vorrai mica lasciarlo qua sotto?”

	GIORGIA – “Molto bene, almeno ci abbiamo guadagnato un libro antico da tutto questo casino, speriamo di ricavarne anche qualche soldo”.

	ERIK – “Pensi sempre ai soldi, non è vero Giorgia?”

	GIORGIA – “Vedrai quanto sarai invidioso quando ti invierò le foto della mia barca a vela, mentre tu non potrai fare altro che osservarla incazzato nero seduto sulla tua stramaledetta scrivania, intrappolato all’interno dell’ufficietto nel quale lavori”.

	ERIK – “A parte che non è ufficietto e nemmeno si tratta di una stramaledetta scrivania, ma bensì di fantastico laboratorio di paleontologia, in ogni caso potrei sempre comprarmela anch’io una barca se solo lo volessi”.

	GIORGIA – “Tu al massimo ti puoi permettere un canotto, e nemmeno di quelli troppo belli”.

	ERIK – “Ci posso andare anche con il canotto al mare, cara Giorgia”.

	GIORGIA – “Ma se non sei nemmeno capace a nuotare, inoltre…”.

	ERIK – “Non è vero, ho imparato a nuotare più di un anno fa, e anche se non nuoto come un campione olimpico, riesco comunque a stare a galla e ad andare…”.

	ANNA – “Per favore, per favore, smettetela tutti e due, siete ridicoli”.

	LUCA – “D’accordo, torniamo indietro, è quasi ora di cena, chi paga la pizza questa volta?”
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